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LA VALUTAZIONE D’IMPATTO AMBIENTALE:

L’ITER PROCEDURALE ORDINARIO 

A cura della Dott.ssa Valentina Vattani

La Valutazione d’impatto ambientale - VIA -  è una procedura autorizzativa nel cui ambito viene analizzata, sotto vari aspetti, l’incidenza su ambiente e territorio di una nuova opera progettata dall’uomo. 

Tramite questo strumento sono individuati, descritti e valutati gli effetti diretti ed indiretti di un progetto e delle sue principali alternative, compresa l’alternativa zero, sull’uomo, sulla fauna, sulla flora, sul suolo, sulle acque di superficie e sotterranee, sull’aria, sul clima, sul paesaggio e sull’interazione fra detti fattori, nonché sui beni materiali e sul patrimonio culturale, sociale ed ambientale (così come indicato all’art. 3 della Direttiva 85/377/CEE).

La VIA, il cui fine ultimo è autorizzare o meno la realizzazione di un progetto, viene utilizzata anche per verificare, illustrare ed eventualmente modificare il progetto stesso.

La Comunità Europea ha posto, tra gli obiettivi di una politica d’azione a favore dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, la necessità di predisporre regole per analizzare la rilevanza dell’impatto della realizzazione dei progetti sulle componenti ambientali coinvolte: quest’impegno è stato, quindi, tradotto nella Direttiva 85/377/CEE (sulla valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati).

Successivamente, con la Direttiva 97/11/CE, si è provveduto ad integrare la precedente normativa, con lo scopo di introdurre disposizione che andassero a migliorare le regole relative alla procedura della VIA e ne rafforzassero l’applicazione e l’efficacia.

La normativa comunitaria distingue i progetti che devono essere obbligatoriamente sottoposti a VIA (indicati nell’Allegato I) e quelli, invece, che sono oggetto di valutazione solo se gli Stati membri ritengono che le loro caratteristiche lo richiedano (elencati nell’Allegato II); per quest’ultimi, infatti, è stato lasciato un margine di discrezionalità agli Stati membri di determinare, previo esame specifico dell’opera ed un confronto con i criteri di selezione indicati nell’Allegato III, se il progetto debba o meno essere sottoposto a VIA.

La Direttiva 85/377/CEE concedeva tre anni di tempo agli Stati membri della Ue per attuare la disciplina sulla VIA; ma ancora oggi, in Italia, non si è provveduto a recepire in maniera compiuta ed esaustiva la normativa comunitaria in materia di valutazione d’impatto ambientale, anche se, nel corso degli anni, è stata emanata una cospicua normativa, tuttora vigente, tramite la quale sono stati regolati, di volta in volta, singoli aspetti della materia.

La prima norma di riferimento è la legge n. 349/86 (relativa alla istituzione del Ministero dell’Ambiente ed alle norme in materia di danno ambientale), con la quale si impegnava il Governo a dare attuazione alle direttive comunitarie in materia d’impatto ambientale.

In attesa dell’emanazione di un apposito disegno di legge, l’art. 6, della citata legge, rinvia alle norme regolamentari contenute nel D.P.C.M. n. 377/1988 ed al D.P.C.M. 27 dicembre 1988 (recante norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale).

Tra le successive norme emanate ad integrazione del D.P.C.M. n. 377/1988 ricordiamo anche il D.P.R. dell’11 febbraio 1998 (Disposizioni integrative al D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377, in materia di disciplina delle pronunce di compatibilità ambientale, di cui alla L. 8 luglio 1986, n. 349, art. 6). 

Si è venuto a delineare, così, un regime normativo transitorio con il quale sono state definite, a grandi linee, le fasi procedurali della “compatibilità ambientale” limitatamente, però, alle opere previste dell’Allegato I della direttiva europea; infatti, con D.P.R. del 12 aprile 1996, il legislatore ha attribuito alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e Bolzano il compito di applicare la Direttiva 85/337/CEE per le opere dell’Allegato II. 

Vi è, dunque, una duplice competenza sulla VIA: da una parte quella statale per le opere dell’Allegato I e, dall’altra, quella regionale per le opere dell’Allegato II e per quelle soggette a VIA in base ai singoli ordinamenti regionali. 

Le tipologie dei progetti comprese nell’Allegato II sono state, inoltre, suddivise in due distinti elenchi, contenuti rispettivamente negli allegati A e B del D.P.R. n. 12/1996, a seconda della diversa potenzialità inquinante e differente incidenza sul territorio dell’opera da realizzare:

· per i progetti di cui all’allegato A, la procedura di VIA regionale è obbligatoria;
· per i progetti di cui all’allegato B, la procedura è, invece, eventuale e deve essere effettuata solamente quando ricorra una delle seguenti circostanze: che il progetto ricada all’interno di aree naturali protette o, se non vi ricada, che le sue caratteristiche a seguito di verifica dall’autorità competente secondo le modalità di cui all’art. 10 e sulla base degli elementi indicati nell’allegato D, richiedano comunque la svolgimento della procedura di VIA.

In ogni modo per tutti i progetti di opere o impianti (sia dell’allegato A, sia dell’allegato B) ricadenti all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensionali devono essere ridotte del 50%.
- La procedura ordinaria 
Di seguito si riporta, in modo schematico, l’iter procedurale ordinario della VIA. 

In via preliminare, tuttavia, è opportuno ricordare che la legge n. 443 del 2001 (c.d. legge obiettivo), nell’intento di accelerare le procedure per la realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale, ha dettato una serie di disposizioni destinate a creare, all’interno del nostro ordinamento, una disciplina speciale in materia di lavori pubblici. 

Sulla base della delega prevista all’art. 1, comma 2, della richiamata legge, è stato quindi emanato il d. lgs. n. 190 del 2002 che ha disciplinato il procedimento del rilascio della VIA in deroga al procedimento ordinario, apportando delle modifiche radicali ad alcune fasi dell’iter procedurale. 

Per la centrali termoelettriche ed a turbogas, invece, l’allegato IV al D.P.C.M. n. 377 del 1988 prevede una disciplina della VIA più complessa rispetto quella ordinaria.       

Le opere indicate all’art. 1 del D.P.C.M. n. 377/1988 sono sottoposte al procedimento previsto dai commi 3 e ss., ex art. 6, della legge n. 349/1986.

Le fasi del procedimento possono essere così distinte:

1 ) l’iniziativa:
I progetti delle opere, prima della loro approvazione, debbono essere comunicati dal committente al Ministro dell’ambiente, al Ministro per i beni culturali e ambientali ed alla Regione territorialmente interessata affinché questi possano pronunciarsi sulla compatibilità ambientale dell’opera..

La comunicazione deve contenere: l’indicazione della localizzazione dell’intervento, la specificazione dei rifiuti liquidi e solidi, delle emissioni ed immissioni inquinanti nell’atmosfera e delle emissioni sonore prodotte dall’opera, la descrizione dei dispositivi di eliminazione o recupero dei danni all’ambiente ed i piani di prevenzione dei danni all’ambiente e di monitoraggio ambientale (art. 6, comma 3, legge n. 349/1986).

Gli atti che debbono essere allegati alla domanda di pronuncia sulla compatibilità sono specificati all’art. 2 del D.P.C.M. 27 dicembre 1988.

L’esattezza e la veridicità delle dichiarazioni allegate devono essere attestate da una dichiarazione giurata resa da parte di professionisti iscritti agli albi professionali, ovvero dagli esperti che firmano lo studio di impatto ambientale.

2) L’ISTRUTTORIA:

Questa fase è affidata ad un’apposita Commissione per le valutazioni dell’impatto ambientale, composta da trentacinque membri, oltre al presidente, scelti tra professori universitari, tra professionisti ed esperti, qualificati in materie progettuali, ambientali, economiche e giuridiche, e tra dirigenti della pubblica amministrazione. 

Per le valutazioni dell’impatto ambientale di infrastrutture e di insediamenti per i quali sia stato riconosciuto, in sede di intesa, un concorrente interesse regionale, la commissione è integrata da un componente designato dalle regioni o dalle province autonome interessate.

All’art. 6 del D.P.C.M.  n. 377/1988 vengono indicate le finalità perseguite dall’istruttoria:

a) accertare la completezza della documentazione presentata;

b) verificare la rispondenza della descrizione dei luoghi e delle loro caratteristiche ambientali a quelle documentate dal proponente;

c) verificare che i dati del progetto, per quanto concerne i rifiuti liquidi e solidi e le emissioni inquinanti nell’atmosfera, corrispondano alle prescrizioni dettate dalla normativa di settore;

d) accertare la coerenza del progetto, per quanto concerne le tecniche di realizzazione e dei processi produttivi previsti, con i dati di utilizzo delle materie prime e delle risorse naturali;

e) accertare il corretto utilizzo delle metodologie di analisi e previsione, nonché l’idoneità delle tecniche di rilevazione e previsione impiegate dal proponente in relazione agli effetti ambientali;

f) individuare e descrivere l’impatto complessivo del progetto sull’ambiente anche in ordine ai livelli di qualità finale, raffrontando la situazione esistente al momento della comunicazione con la previsione di quella successiva. 

3) LA DECISIONE:

Conclusa l’istruttoria, nel termine di 90 giorni dal ricevimento della domanda del committente, il Ministro dell’Ambiente, sentita la Regione interessata e di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, si pronuncia sulla compatibilità ambientale dell’opera (comma 4, art. 6, legge n. 349/1986). Decorso tale termine, la procedura riprende il suo corso.

Qualora, tuttavia, il Ministro dell’ambiente ravvisi, nell’esecuzione dell’opera, comportamenti contrastanti con il parere sulla compatibilità ambientale o comunque tali da compromettere fondamentali esigenze di equilibrio ecologico e ambientale, ha facoltà di ordinare la sospensione dei lavori e rimettere la questione al Consiglio dei ministri (comma 6, art. 6, legge n. 349/1986).

4) LA PUBBLICITà
Contestualmente alla presentazione della domanda di pronuncia sulla compatibilità ambientale, il committente dell’opera deve provvedere alla pubblicazione, sul quotidiano più diffuso nella Regione territorialmente interessata e su un quotidiano a diffusione nazionale, di un annuncio contenente l’indicazione dell’opera, la sua localizzazione ed una sommaria descrizione del progetto.

Una copia del progetto deve essere depositata presso il competente ufficio della Regione interessata, ai fini della consultazione da parte del pubblico.  

Da questo momento decorrono 30 giorni  entro i quali le associazioni ed i singoli cittadini possono prendere visione del materiale e presentare, in forma scritta, al Ministro dell’Ambiente, al Ministro per i beni e le attività culturali ed alla Regione territorialmente interessata, proprie istanze ed osservazioni  che verranno vagliate dalla competente Commissione (comma 9, art. 6, legge n. 349/1986). 
L’autorità competente alla valutazione dell’impatto ambientale può, inoltre, disporre lo svolgimento di un’inchiesta pubblica per l’esame dello studio presentato dal committente o dall’autorità proponente, dei pareri forniti dalle pubbliche amministrazioni e delle osservazioni dei cittadini. Tale inchiesta si conclude con una relazione sui lavori svolti ed un giudizio sui risultati emersi che sono acquisiti e valutati ai fini del giudizio di compatibilità ambientale.
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